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	CHI È MARY FISHER?

	 

	Mary Fisher è una, nessuna e centomila.

	È un collettivo di autrici LGBT che si sono riunite per sviluppare insieme nuove, entusiasmanti storie scritte a più mani per intrattenere con azione, erotismo e tanto romanticismo chiunque leggerà le loro storie.

	 


ALTRI VOLUMI DELLA TRILOGIA

	 

	Volume 1: Il gatto e il topo

	 

	 


Scritto da Mary Fisher. Grafica a cura di Mary Fisher.

	Questa è un’opera di pura fantasia.

	Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	Si consiglia la lettura a un pubblico adulto.

	I marchi eventualmente citati appartengono ai rispettivi titolari.

	Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	 


CAPITOLO UNO

	ASSOLUTA RISERVATEZZA

	 

	Assoluta riservatezza.

	Joel Harmon sospirò frustrato, mentre ripensava alla riunione che si era da poco conclusa.

	Michael aveva usato quelle due semplici parole per definire un problema molto insidioso.

	Un problema di nome Laurent Blanche meglio noto nel Dipartimento come le Chacal, ovvero lo sciacallo, per la sua capacità di sfuggire sempre all’ultimo minuto, mettersi in salvo e sopravvivere negli ambienti peggiori con l’abilità di un pericoloso predatore.

	Laurent era una vecchia conoscenza tanto di Joel quanto di Berenice.

	Quel francese era un astuto trafficante d’armi, una mente criminale sempre in azione, un individuo spietato e privo di scrupoli.

	Più volte si erano trovati faccia a faccia, in America come in Europa, ed era stato sul punto di catturarlo ma Laurent gli era sempre sfuggito.

	Così dopo sei lunghi anni lui e quel maledetto bastardo avevano una lista di conti in sospeso infinita, con due nomi in cima.

	L’agente Sandy Summers, scoperta e uccisa in una missione sotto copertura, e Gabrielle Blanche, la figlia di Laurent che aveva osato ribellarsi al padre e sposare l’agente del Dipartimento Steve Jackson.

	Il cellulare squillò in quel momento, riportando Joel alla realtà.

	L’uomo attivò il vivavoce e rispose:

	-Agente speciale Joel Harmon.-

	-Ragazzo! Dove sei?- esclamò una voce profonda dall’altra parte della comunicazione.

	Steve Jackson, nemmeno a farlo apposta, pensò Joel mal celando un sorriso.

	-Sto tornando a casa. Tu invece dove ti trovi?- domandò felice di risentirlo.

	-In viaggio, io e Gabrielle saremo a Washington domani.-

	-Michael vi ha avvertiti riguardo Laurent?-

	Era una domanda superflua, Joel lo sapeva bene.

	-Esatto e ci ha anche detto di un certo matrimonio, come mai non ne sapevo niente?- domandò Steve.

	Joel simulò dei crepitii, poi disse: 

	-Steve, non ti sento... mi dispiace... devo...-

	-Ne parleremo domani, ragazzo.- disse Steve ridendo –Bel trucco, specie perché sono stato io a insegnartelo.-

	Joel chiuse la comunicazione e scoppiò a ridere.

	Non aveva parlato volutamente con Steve del suo imminente matrimonio, non era certo suo desiderio che quell’uomo entrasse nella vita di Dylan come un carro armato.

	Steve Jackson era per Joel come e più di un padre.

	Era stato il suo mentore e il suo caposquadra quando era entrato nel Dipartimento, era un vero amico ed era grazie a lui se Joel era diventato l’uomo di cui oggi andava fiero.

	L’unico difetto di Steve era però quello di essere... 

	Indelicato, sì, era quello il termine giusto.

	A volte sapeva essere indelicato e anche decisamente indiscreto.

	E Dylan non era ancora pronto per incontrarlo: erano trascorsi solo quattro mesi dall’inizio ufficiale della loro storia e...

	A proposito, chi poteva avergli detto del matrimonio?

	Joel parcheggiò l’auto nel garage, pensando che avrebbe scoperto chi fosse il colpevole, ed entrò in casa senza fare rumore.

	Era mezzanotte passata, la riunione era stata fin troppo lunga per i suoi gusti.

	Si tolse il giaccone e lo gettò sul divano.

	Ricevette in risposta un gemito.

	Abbassò lo sguardo, gli occhi abituati alla penombra, e notò Dylan che dormiva rannicchiato su un fianco come un gatto sonnacchioso.

	Non era per caso rimasto ad aspettarlo?

	Accidenti sì, pensò entrando in cucina.

	Dylan aveva preparato una cena romantica a lume di candela ed era rimasto sveglio fino a quando la stanchezza lo aveva vinto, senza sapere di quella riunione straordinaria.

	Tornò in soggiorno e si chinò su di lui, sentendosi in colpa, per sfiorargli le labbra con un bacio. 

	Dylan sbatté le palpebre e sorrise riconoscendolo.

	-Ciao amore.- si stiracchiò schiarendosi la voce con un lieve colpo di tosse –Che ore sono?-

	-È passata la mezzanotte.-

	-Che cosa è successo?- chiese Dylan mettendosi a sedere –Avevo capito che oggi saresti tornato anche tu a casa prima. Ci sono stati dei problemi, per caso?-

	Joel lo attirò a sé, affondando il viso fra i suoi morbidi capelli profumati.

	Era bello tornare a casa, trovare Dylan e stringerlo fra le braccia.

	-È successo qualcosa?- ripeté il giovane uomo preoccupato.

	-Ne parleremo domani.-

	-Sei sicuro?- chiese guardandolo negli occhi.

	-Sì.-

	Dylan annuì.

	-Hai fame?- domandò a quel punto –Ho preparato...-

	-Ma quanto parli.-

	Joel gli chiuse la bocca con un bacio e lo sentì gemere per il piacere.

	-Ho fame, ma di te.- disse poi.

	Dylan si lasciò condurre fino in camera senza protestare, mentre i vestiti volavano a terra: anche lui aveva fame del suo uomo, non ne era mai sazio. 

	Baciò il suo collo, facendo scivolare la mano sul suo uccello duro.

	-Ehi, sei già così eccitato?- domandò ridacchiando.

	Joel fece scivolare le mani lungo la sua schiena, regalandogli un brivido di squisito piacere.

	-Ho voglia di scoparti.- rispose.

	Il respiro eccitato di Dylan era la risposta che Joel voleva sentire.

	Fare l’amore con lui era sempre bellissimo, ma c’erano momenti in cui entrambi volevano solo fare sesso, tanto bel sesso.

	Il ragazzo si mise carponi sul letto e rabbrividì quando il lubrificante freddo scivolò fra le sue natiche. 

	Joel lo afferrò per i fianchi e lo penetrò, fermandosi dopo qualche istante.

	Dylan inarcò la schiena mormorando:

	-Ti prego, scopami.-

	-Muoviti un po’, sei così bello.-

	-Sei crudele!-

	Dylan cominciò a muovere i fianchi, gemendo per il piacere: il suo uccello era così duro da fargli male, ma Joel sembrava insensibile alle sue preghiere. 

	Dopo qualche minuto piegò le braccia sul cuscino, cercando di calmare il respiro ansimante.

	-Penso che verrò subito se non mi scopi.- ansimò.

	-Sei esattamente nella posizione in cui ti volevo: stanco, incapace di resistermi e tanto, tanto eccitato.-

	Joel strinse la mano intorno al membro duto del compagno e gli baciò il collo, poi iniziò a muoversi dentro di lui.

	-Più forte.- lo implorò Dylan, tremante di piacere.

	-Non lo senti abbastanza?-

	-Fottimi, agente speciale Harmon.-

	-Ti piace proprio, vero?-

	Dylan provò a rispondere, ma dalla sua bocca uscirono solo parole sconnesse e dopo qualche minuto raggiunsero entrambi l’orgasmo.

	Si lasciarono cadere esausti sul letto, dopo qualche istante.

	Joel aspettò che la stanza finisse di girargli intorno, poi si alzò e andò in bagno a prendere un asciugamano che bagnò con un po’ di acqua tiepida.

	-Tesoro, mi sarei alzato io...- protestò Dylan.

	-Lascia fare a me.-

	Dylan si lasciò ripulire dallo sperma e attese che Joel si sdraiasse al suo fianco, prima di accoccolarsi fra le sue braccia come un gatto felice.

	-Michael dovrebbe trattenerti più spesso, se questo è il risultato delle tue riunioni.-

	-Lo penso anche io. Piccolo, devo parlarti...-

	Il respiro regolare di Dylan gli fece capire che si era addormentato.

	Sorrise, invidiandolo un po’.

	Era incredibile come riuscisse a passare facilmente dalla veglia alla beatitudine del sogno, a volte gli sembrava davvero un bambino. 

	Joel allungò il braccio verso il comodino, spense la luce della lampada e si abbandonò finalmente a un sonno pacifico e ristoratore.

	Al resto del mondo avrebbe pensato il giorno successivo.

	 

	*****

	 

	-Monsieur...-

	Laurent Blanche distolse lo sguardo sempre attento dai documenti che stava visionando, e inarcò un sopracciglio con aria incuriosita guardando in silenzio il suo interlocutore.

	Laurent era un bell’uomo sulla sessantina, gli occhi di un grigio azzurro penetrante, corti capelli castano ramato sapientemente spettinati e un fisico ancora tonico a dispetto dell’età.

	Era conosciuto come un importante uomo d’affari sempre impegnato a girare per il mondo, ma la sua reale attività era un’altra: il traffico d’armi, in cui era un maestro.

	-Oui, Diego?- chiese chiamando per nome il suo braccio destro.

	Diego Alvarez era uno dei suoi uomini migliori, Laurent lo chiamava con affetto la sentinella perché niente sfuggiva ai suoi occhi.

	Era di origini messicane: pelle ambrata, corti capelli neri e occhi di un intenso color castano. 

	Sul braccio destro spiccava una vistosa cicatrice, ricordo di uno scontro a fuoco avvenuto in passato durante il quale si erano reciprocamente salvati la vita.

	-Ho quanto mi aveva richiesto.- rispose l’uomo.

	-Mercì. Come vanno gli affari con il signor Ariel Levi?- chiese, tanto per informarsi su un affare di cui in realtà conosceva benissimo l’andamento.

	-Molto bene. Ha raccolto la somma pattuita, ci aspetta al punto di rendez vous.-

	-Procedi pure come da programma e quando esci chiudi la porta, non voglio essere disturbato.-

	Diego annuì, lasciando in silenzio l’ufficio.

	Rimasto solo Laurent mise in ordine i documenti impilandoli uno sopra l’altro, poi prese la bottiglia di cointreau posata accanto al fermacarte e se ne versò un generoso bicchiere prima di aprire la busta che Diego gli aveva portato.

	-Mon Dieu, Amélie, come ti somiglia.-

	E in qualche modo il ragazzo ritratto nella foto somigliava anche a lui e Gabrielle, per quanto quei due ragazzi fossero soltanto fratellastri.

	La foto che Diego gli aveva scattato, ovviamente di nascosto, lo ritraevano mentre si allenava al poligono di tiro. Il giovane uomo aveva le braccia tese e lo sguardo attento, fisso verso il bersaglio.

	Sembrava un lupo a caccia della sua preda.

	Quel giovane era suo figlio, pensò Laurent bevendo di nuovo il caldo liquore che scivolò lento nella gola, il suo secondogenito.

	Finalmente, dopo ventinove anni, lo aveva ritrovato.

	 

CAPITOLO DUE

DUBBI E SEGRETI



Dylan spense la fiamma bluastra del fornello,
tolse il pentolino d’acciaio dal fuoco e versò il cioccolato fuso
sopra la torta che aveva preparato.

Joel era sotto la doccia e lui non vedeva l’ora
di vedere l’espressione che avrebbe fatto davanti alla lauta
colazione che gli aveva preparato.

Dylan amava vivere ogni istante del loro giorno
libero.
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